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Lo  studio  della  natura  fu  sempre  tenuto  in 
.  ■  istima  dai  filosofi,  coltivato  dagli  eruditi  e 
dai  sapienti,  dagli  idioti,  e  dai  barbari  sem^ 
pre  malamente  guardato. 

Linneo  Syst.  natiirae 
tom.  I,  pag.  7. 

T almente  si  compiace  il  genio  dell’uomo  di  spaziare 
in  mezzo  alle  bellezze  del  creato,  ch’ei  non  dubita  di 
abbandonare  gli  agi,  e  di  affrontare  pene,  e  perigli  per 
saziare  la  voglia  del  vedere,  e  del  conoscere.  La  scienza 
è  nata  da  quest’indole  del  cuore  umano,  e  vivrà  finché 
non  sia  spenta  una  tal’ansia  veramente  indomabile.  Per 
essa  visitate  le  contrade  del  globo  si  raccolse  qua,  e  là 
ogni  maniera  di  naturali  produzioni,  e  si  cercò  di  collo¬ 
carle,  in  quell’ordine,  e  successione,  che  natura  deter¬ 
minò  nella  mirabile  disposizione  delle  sue  opere.  Così 
sorsero  nei  tempi  civili  i  musei  naturali,  che  prima  ser¬ 
virono  a  desiar  meraviglie,  quindi  prestarono  alimen¬ 
to  alla  scienza,  ed  infine  furono  vólti  a  prò  di  que¬ 
gli  studi  che  oggi  temperano  i  costumi,  e  tutelano,  e 
sospingono  l’industria.  Noi  vedemmo  nel  privato  gabi¬ 
netto  di  oggetti  naturali  del  principe  Carlo  Bonaparte 
una  delle  più  ricche,  ed  utili  raccolte  di  simil  genere, 
e  dimenticato  per  un’istante  l’amore,  che  questi  esse¬ 
ri  ha  ragunati,  il  sapere  che  gl’illustrò,  e  la  solerzia 
che  li  conserva  li  abbiamo  trascorsi  da  veri  amatori  di 
questa  vaga  natura,  che  abbella  l’universo  di  opere 
mirabili,  e  le  getta  sul  passaggio  dell’uomo  isfidando- 
lo  non  a  superarle  ma  a  pareggiarle. 
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La  serie  dei  Mammiferi  meno  ricca  di  esemplari 
offre  nondimeno  parecchi  individui  negli  ordini  dei 
Carnivori^  degli  Insettivori^  e  dei  Roditori  Si  veggono 
delle  rare  specie  di  Sorcio  Campagnuoli j  Miossi ^  e 
Talpe^  nonché  vari  generi  di  Chiropteri  ordinati  con 
particolar  cura,  e  notevoli  sono  i  Pipistrelli  e  i  Molossi. 
L’ordine  dei  Monotremi  formato  fino  ad  ora  di  due  soli 
generi  pochissimo  conosciuti  nei  costumi,  e  nella  prò- 
pagazione  hanno  qui  ambedue  l’Orm^omco  dei  fiumi  e 
laghi  della  Nuova  Olanda,  e  VEchidna  armata  di  acu¬ 
lei  e  di  rostro  abitatrice  della  terra  di  Diemen,  e  delle 
isole  dello  stretto  di  Bass. 

Nella  raccolta  degli  uccelli  è  veramente  meraviglioso 
vedere  a  colpo  d’occhio  il  molteplice  sfoggio  della  na¬ 
tura,  la  quale  in  queste  creature  sembra  aver  voluto 
largheggiare  di  ornamenti,  e  bellezze:  Quà  ti  si  presen¬ 
tano  vestiti  di  modesta  piuma  quasi  per  adombrare  ì 
colori  sfolgoreggianti  dei  tropici,  là  di  candido  manto 
per  la  provenienza  di  climi  freddi  o  agghiacciati.  Vie¬ 
ne  la  prima  la  numerosa  famiglia  dei  Pappagalli  rap¬ 
presentata  principalmente  daW Arara  Macaone  di  sor¬ 
prendente  bellezza  screziata  di  verde,  di  rosso,  e  di  ce¬ 
ruleo.  Il  Pappagallo  Solfureo  delle  Mollucche  ha  la  testa 
adorna  di  una  cresta  arruffata  la  quale  seconda  col  mo¬ 
to  i  di  lui  atteggiamenti  boriosi,  e  volubili.  Il  Nestore 
ippopolio  che  vede  passare  intorno  a  sé  le  generazioni 
ha  l’abito  sparso  di  cenere  a  manifestazione  di  sua  lon¬ 
gevità.  Meritano  singoiar  menzione  due  esemplari  di 
un  gentile  pappagallo  dell’Australia  il  quale  non  oltre¬ 
passa  in  statura  il  passere  domestico,  a  cui  si  pro¬ 
lungano  nella  coda  due  penne  lucide,  e  sottili  di  co¬ 
lor  verdognolo  sfumato  di  azzurro:  il  petto  è  tinto  di 
giallo;  di  verde  il  groppone,  ed  il  capo  ondato  pure  di 
giallo,  e  di  castagno.  Esso  possiede  il  canto  dolce,  e  me¬ 
lodioso  in  compenso  di  non  sapere  articolar  la  parola. 


L’ordine  degli  uccelli  rapaci  si  distingue  per  l’ardire 
degli  atteggiamenti  di  un  costume  fiero,  ed  indomabile. 
Primi  gli  Avvoltoi^  ed  il  Capo-^vaccaio  paziente  nella 
schiavitù,  alacre  e  sospettoso  nella  libertà,  quindi  il 
bell’  Avvoltoio  papa  ed  il  Grifone  delle  Alpi.  Vecchio 
e  robusto  è  il  Barbuto  lungo  da  due  braccia,  e  mezzo 
abitatore  degli  scogli  inaccessibili,  che  spiato  l’istan¬ 
te  in  cui  la  preda  è  sull’orlo  di  un  precipizio  vi  si 
scaglia  addosso  ,  ed  atterratala  la  divora.  Le  Aquile 
d’indole  nobile,  e  vere  regine  dell’aria  dotate  di  spe¬ 
ciale  discernimento  e  di  non  domabile  fierezza  ten¬ 
gono  il  primo  posto  nella  grande  famiglia  deiFa/c/«.La 
più  elegante,  abitatrice  di  rado  in  riva  al  Mediter¬ 
raneo  è  V Aquila  di  mare  forte,  e  coraggiosa.  Altre  spe¬ 
cie  dell’Asia,  dell’Africa,  e  dell’America  popolano 
questa  serie  che  simboleggia  l’ardire,  il  valore,  e  la 
gloria.  Seguono  nei  rapaci  le  numerose  Poiane j  Nibbio 
e  Sparvieri  tra  i  quali  oltre  le  quindici  specie  dei  nostri 
dintorni  si  vede  il  bel  Nauclero  forcuto  dell’America, 
ed  il  rarissimo  Arpagone  bidentato  del  Brasile,  e  della 
Guiana.  Fra  gli  ultimi  esemplari  di  questa  serie  tu 
vedi  i  Falchi  di  padule^  e  le  Albanelle  le  quali  colla 
fronte  depressa,  e  gli  occhi  sul  davanti  della  faccia  ti 
conducono  per  passaggio  spontaneo,  e  naturale  ai  Ra¬ 
paci  notturni.  Salgono  a  prima  vista  i  due  maestosi 
esemplari  della  Strige  Candida  del  polo  e  della  Ketupa 
delV isola  di  Ceylan^  e  sono  susseguite  dagli  Alocchi_, 
Chiùj  Civette j  Gufij  e  Barbagianni animali  tutti  che 
attraggono  l’osservatore  per  quel  mistero  di  cui  la  fan¬ 
tasia  degli  uomini  li  ha  circondati,  e  che  al  grido,  ed 
allo  sbatter  dell’ali  spargono  notte  tempo  la  melanco¬ 
nia,  e  l’orrore  per  le  solitarie  campagne.  Un  Gufo  reale 
qui  conservato  visse  già  tra  le  rovine  delle  terme  di 
Caracalla. 

Il  terzo  ordine  dei  Passeri  comprende  i  più  gentili 
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cd  eleganti  uccelli  che  abbellano  col  canto,  e  collo 
splendor  della  piuma  le  contrade  dell’universo.  Essi 
viaggiano,  per  miriadi  in  cerca  di  nutrimento,  e  di  ca¬ 
lore  dividendo  il  tempo  negli  amori  e  nell’educazione 
della  prole,  per  ricondurla  adulta  e  robusta  alle  regio¬ 
ni  abbandonate  al  sopravvenire  della  propizia  stagio¬ 
ne.  Altri  più  vigorosi  mai  lasciano  le  piaggie  native 
sopportando  con  pazienza  i  rigori  dell’inverno.  Ap¬ 
partengono  primieramente  a  quest’ordine  i  Succhiaca- 
pre  dalla  bocca  enorme,  e  dalla  piuma  molle,  e  folta 
degli  uccelli  notturni.  Malamente  si  attribuisce  a  que¬ 
sti  animali  il  costume  di  appendersi  ai  capezzoli  delle 
mandrie  per  suggerne  il  latte;  essi  invece  appariscono 
sul  crepuscolo  e  colla  bocca  spalancata,  ed  umida  di 
viscosa  saliva  si  avventano  sugl’  insetti  e  ne  purgano 
l’aria.  Pel  qual  benefico  servizio  vengono  loro  dappres¬ 
so  le  Rondùielle  ilari,  fedeli,  ed  alacri  foriere  di  pri¬ 
mavera.  Si  nella  città  come  per  la  campagna  elleno  sono 
le  amiche  costanti  delle  nostre  case,  e  trasmigrando  a 
folte  torme  ritornano  ogni  anno  anelanti  al  loro  nido 
che  ogni  umana  carità  conserva  e  rispetta.  Oltre  le  cin¬ 
que  varie  specie  che  possediamo  altre  qui  si  veggono 
straniere,  e  che  giammai  visitano  l’Europa.  Bellissimo 
fra  gli  uccelli  d’autunno  è  il  Rigogolo  e  nulla  meno  ele¬ 
gante  dei  suoi  affini  dell’America,  e  della  Nuova  Olan¬ 
da.  Gli  succede  la  nostra  Pica  marina  vivente  in  luo¬ 
ghi  aspri,  e  solitari,  e  qui  si  vedono  le  altre  specie 
prossime,  e  forastiere.  Le  Alcedini  sono  precedute  da 
alcuni  Todi^  e  Prionitidi  del  mare  del  sud,  e  di  Caienna 
notabili  per  la  strana  conformazione  del  becco.  Fra 
quelle  si  trova  VUccel  santa  Maria j,  o  Piombino  delle 
rive  dei  nostri  fiumi  vestito  di  un  bell’oltremare,  e 
divoratore  di  pesci.  Le  varie  specie  e  numerose  di 
questa  famiglia  sono  fornite  di  un  becco  lunghissimo 
ed  acuminato,  e  n’è  assai  elegante  quello  della  Nuo¬ 
va  Guinea.  Le  Meropi  a  cui  appartiene  il  Gravoso  di 
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bella  piuma  contano  qui  sei  specie  a  noi  sconosciute. 
Chi  non  ha  veduto  erigere  la  cresta  alla  Bubola  o  Gal¬ 
letto  in  mezzo  ai  prati  di  primavera?  e  qui  pure  tu  tro¬ 
vi  l’altra  specie  ma  meno  grande  del  Senegai.  Ora  ca¬ 
drebbe  in  acconcio  di  parlare  di  quei  maravigliosi  uc¬ 
celli  detti  del  'paradiso  se  non  fossero  bastevolmente 
conosciuti,  e  se  una  non  meno  mirabile  e  dilettevole 
famiglia  non  richiamasse  la  nostra  attenzione.  È  ricca 
questa  raccolta  di  moltissime  specie  di  uccelli  mosca j  e 
Colibrì  delle  più  piccole  dimensioni,  e  delle  tinte  le  più 
vivaci.  Degni  abitatori  dei  fiori  in  mezzo  allo  sfoggio 
della  luce  dei  tropici  bello  é  imaginare  uno  stormo  di 
questi  animalucci  scherzevoli,  e  volubili  intorno  alle 
corolle  dei  fiori  contrastarsi  il  polline  dei  calici  sbuc¬ 
ciati.  Quali  con  ciuffo,  quali  con  cresta,  quali  con  co¬ 
rona  spiegano  a  vicenda  le  tinte  brillanti  deH’amati- 
sta,  del  topazio,  e  del  rubino  ora  specchiandosi  al  so¬ 
le,  ora  schermendosi  al  meriggio.  Qui  sono  due  nidi 
del  Colibrio  rubino  con  i  genitori  che  l’hanno  contesto 
con  previdenza,  e  magistero  di  foglioline  secche  al  di 
fuori,  e  di  mollissimo  cottone  al  didentro.  Fra  i  Tro- 
chilij  le  NettarinWj  ed  i  Mangiatori  di  miele,  che  lungo 
sarebbe  enumerare,  ci  limiteremo  a  far  parola  della  so¬ 
la  Guira-cereba  del  Brasile  così  denominata  dagli  indi¬ 
geni.  La  quale  sopra  a  forme  delicate,  e  gentili  ha  la 
fronte  verde-cerulea  splendente,  il  collo  attraversato 
da  una  fascia  nerissima,  ed  il  rimanente  del  dorso  si¬ 
no  alla  coda  di  un  ceruleo  a  velluto,  e  l’orlo  delle  ali 
giallo-aranciate,  e  le  estremità  di  rosso  vivace.  Succe¬ 
dono  nella  serie  quei  piccoli  uccelletti  che  da  mattina 
a  sera  ravvivano  le  campagne  col  continuo,  e  lieto  mo¬ 
dular  della  voce,  mentre  saltellando  fra  i  cespugli  dan¬ 
no  caccia  agl’  insetti.  Questi  così  detti  Sbucafratte  san¬ 
no  intessere  mirabilmente  il  loro  nido  intrecciandolo 
di  musco  e  teneri  ramoscelli  tapezzate  le  pareti  inter- 
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n<3  di  finissima  piuma.  11  Picchio  murajuolo  che  cangia 
d’abito  in  estate  ed  in  inverno  si  distìngue  per  un  bel 
rosso  di  carmìnio  nella  parte  sottoposta  delle  ali.  11 
Rampichino^  il  Picchio  formicajo^  le  Cinciallegre  ed  il  Pen¬ 
dolino  qualche  volta  domiciliato  nelle  nostre  campagne 
precedono  la  famìglia  delle  Tanagrine  la  quale  è  del  tut¬ 
to  estranea  all’Italia,  ed  all’Europa.  11  colore  della  loro 
piuma  nulla  cede  all^appariscenza  dei  colihri^  e  qual 
più  vago  animaletto  della  Pipra  musica^  del  Tangara 
Cardinale^  e  delle  Tanagre  violette  della  Gujana,  e  del 
Brasile  ?  quale  più  pittoresco  della  Talao  variata  di 
celeste,  di  arancio,  e  di  carminio  ? 

Oltre  le  cinque  specie  delle  nostre  Lodale  che  sono 
la  Calandra^  la  CappellutOj  la  Lodola  di  passo  (di  otto¬ 
bre  c  d’aprile  )  la  Tattavella,  ed  il  Lodolicchio  qui  si 
possono  riconoscere  la  Lodola  tartara  con  manto  ne¬ 
rissimo  V alpestre V arenaria:,  Visabellina^  la  bif asciata^ 
quella  di  Giava,  e  del  Capo. 

Numerosa  è  la  famiglia  dei  Tordi^  notabile  per  la 
melodiosa  voce,  e  per  la  dispostezza  ad  apprendere  e 
ritenere  le  note  musicali.  Noi  possediamo  soltanto  cin¬ 
que  o  sei  specie  di  Tordi  di  passaggio,  e  non  poche 
altre  varietà  costanti.  Il  Cinclo  che  abita,  sebbene  di 
rado  negli  appennini,  può  passeggiare  incolume  in  fon¬ 
do  ai  ruscelli,  ed  accattarvi  il  suo  cibo.  Le  Pitte  delle 
Indie,  e  di  Giava,  gl’/a:os,  e  le  Miotere  in  tutto  ventitré 
specie  fra  nostrane,  e  forasticre  arricchiscono  questa 
bellissima  famiglia.  Dalla  quale  non  si  discostano  per 
indole,  e  per  costume  tutti  quegli  innunaerevolì  uccel¬ 
letti  che  cadono  nei  nostri  aguati  di  primavera,  e  d’au¬ 
tunno  con  infinito  solaìzo  delle  dilettevoli  brigate  di 
cacciatori.  Vi  si  distinguono  la  Capinera:,  lo  Striglioz- 
zoj,  il  Rossignoloj  il  Beccafico j  il  Forapaglie:,  il  Pettiros¬ 
so  ^  il  Codirosso,  il  Fiorrancio,  ed  il  Re  d'uccelli  col  ciuf¬ 
fo.  Quest’ultimo  rimane  con  noi  per  qualsivoglia  im- 
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perversare  di  Stagione,  e  lo  si  vede  posato  sui  ramoscelli 
non  lungi  dal  suo  nido  canticchiare  dalla  mattina  alla 
sera  per  ingannare  alla  sua  amorosa  compagna  le  ore 
noiose  della  covata.  E  pure  in  questa  serie  il  Passere 
solitario  di  canto  dolce  e  nielanconico  ornamento  dei 
tetti  sullo  spuntar  del  mattino.  L’Europa  conta  venti¬ 
cinque  specie  di  queste  Silviej  alcune  delle  quali  di 
rado  si  veggono  ed  altre  trasmigrano  ad  epoche  fisse. 
All’incontro  le  regioni  americane  sono  affatto  sprovve¬ 
dute  delle  specie  nostre,  ma  invece  ne  posseggono  al¬ 
tre  molte  eleganti  nelle  forme,  e  nell’abito,  e  sono  det¬ 
te  Silvicole  e  Vermivore.  Chiudono  questa  numerosa  se¬ 
zione  i  Passeri  frattaiolij  le  Codette j  e  le  Monachelle. 

Noi  abbiamo  tre  sole  specie  dei  Pigliamosche j  e  le  al¬ 
tre  trenta  qui  ordinate  appartengono  alle  contrade  del 
Brasile,  e  ad  altre  regioni  d’America.  Senza  descrivere 
ad  uno  ad  uno  i  vari  Tiranni^  ed  il  Savana  dalla  co¬ 
da  lunga  e  biforcata,  basterà  soffermarsi  alla  Moscaro- 
la  regia  di  cui  qui  veggonsi  due  conservatissimi  esem¬ 
plari.  Questo  maraviglioso  Pigliamosche  rarissimo  della 
Cayenna  ha  la  testa  ornata  di  una  corona  a  vaghe  pen- 
nuzze  disposte  a  foggia  di  ventàglio,  le  quali  sono  tin¬ 
te  di  rosso  avendo  l’apice  screziato  di  un  nero  alquan¬ 
to  cerulescente.  Il  rimanente  del  corpo  è  di  color  bion¬ 
do  imitante  la  tinta  carica  dell’oro. 

Le  Bombicille  che  visitano  accidentalmente  l’Europa 
sendo  native  delle  regioni  settentrionali  presentano  al¬ 
l’apice  esterno  delle  piume  i^delle  ali  alcune  laminette 
cartilaginee  del  color  rosso  scarlatto.  Alcune  famiglie 
affricane  ed  asiatiche  precedono  i  Lanieri  e  sono  indi¬ 
gene  delle  Filippine,  e  delle  Maldive;  fra  quali  si  con¬ 
tano  le  cinque  specie  nostre  di  Gastriche  o  Buferle^  no¬ 
tabili  per  una  ferocia  di  costume  che  si  avvicina  al 
crudele,  cosicché  anche  rese  dimestiche  sdegnano  di 
convivere  cogli  afltri  augelletti,  e  ne  fanno  scempio.  Gli 
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Edolj  forniti  alla  coda  di  due  piume  lunghissime,  e 
quasi  appese  a  sottil  filo  di  seta  non  differiscono  nei 
costumi  dai  Pigliamosche^  dai  Lanieri  e  dai  Corvi.  Que¬ 
sti  animali  quasi  tutti  Asiatici,  ed  anche  Africani  sono 
lo  sterminio  delle  api,  e  si  fanno  rimarcare  per  un  na¬ 
turale  inquieto  e  turbolento.  Non  di  rado  abbaruffati 
coi  Corvi,  questi  ne  riportan  la  peggio,  e  sono  astretti 
a  darsi  alla  fuga  malconci,  e  discacciati.  L’ Irene  fan- 
dulia  di  Giava  vestita  a  velluto  bruno,  nelle  ali  e  sul 
dorso  di  oltremare  lucentissimo  è  veramente  bella  a 
vedersi.  Da  ultimo  il  Laniere  barbaro  del  Senegai  ha  il 
pileo  di  color  giallo  vivace,  il  dorso  nero,  la  gola  d’a¬ 
rancio  ed  il  petto  di  rosso  vivacissimo. 

Si  veggono  per  l’Europa  da  diciotto  specie  di  Cor- 
vidi  e.  Piche  molte  delle  quali  sono  più  o  meno  comuni 
fra  noi.  11  Corvo  reale  vorace  di  qualsivoglia  cibo,  che 
si  accompagna  famelico  agli  orsi,  alle  volpi,  ed  agli  av- 
voltoji  che  vanno  in  traccia  di  cadaveri,  non  è  affatto 
sprovisto  di  affettuoso  costume.  Conciossiacliè  nel  tem¬ 
po  della  covatura  ne  divide  le  pene  colla  compagna, 
addestra  al  volo  i  piccoli  figliuoli,  nè  li  abbandona  che 
adulti  e  robusti.  Nottetempo  egli  veglia  a  custodia  del¬ 
la  sua  casa,  e  non  di  rado  la  difende  coraggiosamente 
contro  qualunque  forza  ed  ingiuria.  Addomesticato  si 
fa  amico  del  suo  padrone;  si  rende  solo  ladro  e  vergo¬ 
gnoso  se  s’imbatte  in  oggetti  lucenti  che  fura  e  nascon¬ 
de.  Il  Corvo  marzolo  comune,  e  permanente  fra  noi  ra¬ 
duna  frumento,  e  noci  per  sua  provigione  d’ inverno. 
Le  Cornacchie  dei  Pini  e  dei  Campanili  |||evate  in  di¬ 
mestichezza  danno  saggio  della  fedelt^à  "più  perfetta. 
Le  Piche  appajate,  le  Gazzere  petulanTi^  i  Gracchi  al¬ 
pini,  ed  altre  specie  forastiere  arricchiscono  questa  fa¬ 
miglia  dotata  d’individui  veramente  preziosi.  Ai  Corvi 
succedono  gli  Storni  di  cui  qui  abbiamo  una  specie  so¬ 
la,  mentre  1’  altra  appartiene  alla  Sardegna,  nè  punto 
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possediamo  la  vaghissima  dello  Storno  militare  del  nuo¬ 
vo  mondo.  Lo  Storno  marino  rarissimo  appo  noi  gode 
di  venerazione  fra  Turchi,  ed  al  Mogol  qual  solerte 
proteggitore  delle  messi.  1  Lamprotorni  dell’  Africa,  i 
Quiscali  dell’America,  gVltteri  lutti  dell’America  e  di 
piuma  gialla,  ed  il  Molotro  chiudono  la  famiglia  dei 
Corvidi.  La  femmina  del  Molotro  divide  coi  Cuculi  il 
malcostume  di  deporre  le  ova  nell’usurpato  nido  di  al¬ 
tri  augelletti,  le  quali  dalla  madre  avventicela  vengono 
curate,  ed  i  nati  voracissimi  si  alimentano  a  spesa  dei 
legittimi  figli,  e  cresciuti  ne  espellono  i  deboli  padro¬ 
ni,  che  sono  rigettati  dal  nido;  notabile  esempio  d’iner¬ 
zia,  c  d’ingratitudine. 

La  grande  e  numerosa  famiglia  dei  Fringuelli  è  pri¬ 
mieramente  rappresentata  da  due  specie  di  Plocei  stra¬ 
nieri,  e  àdiWe  Emberizze  di  cui  veggiamo  nei  nostri  mer¬ 
cati  Io  Strigliozzo^  nonché  V Ortolano  delizia  delle  men¬ 
se,  e  quattro  differenti  specie  di  Zivoli.  Sono  bellissime 
a  vedersi  altre  sessanta  e  più  specie  di  Fringuelli  ame¬ 
ricani  e  d’Australia,  così  chiamati  con  nome  unico  e 
collettivo.  Il  Cardellino j,  il  CanariOj,  il  Lugarinoj  il  Fa¬ 
nello^  il  Fringuello j  il  Montanaro j  il  Verdone j,  il  Friso¬ 
ne  il  Ciuffolotto  ed  il  Crocione  di  Piemonte  sono  le  spe¬ 
cie  che  arricchiscono  le  cacce  d’autunno  e  di  primavera 
nelle  campagne  d’Italia.  Nulla  dirò  per  la  bellezza  del¬ 
la  piuma  e  delle  forme  della  Vedova  dell’Africa  a  coda 
arricciata,  la  di  cui  femmina  è  sprovista  delle  lunghe 
rettrici,  nè  del  Calafatto  di  Giava  che  ora  vive  domesti¬ 
co  in  Eurcgn  apportatovi  dai  bastimenti  mercantili;  e 
queste  specie^ì  gentili  e  variopinte,  potrebbero  mag¬ 
giormente  fai  e  l’ornamento  delle  nostre  uccelliere  se 
venissero  da  parziali  ed  intelligenti  cure  difese. 

Due  soli  esemplari  rappresentano  la  famiglia  dei  Bu~ 
ceri  d’ Africa,  i  quali  tramandano  viventi  un  cattivo 
odore,  e  col  rostro  molto  voluminoso  uccidono  Rettili 
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c  Topi  per  cibarsene.  Molto  maggiori  di  questi  e  stra¬ 
ordinari  sono  i  roatri  dei  Calao j  uccelli  dei  paesi  caldi 
del  Nuovo  mondo,  e  dei  Toucan  molto  rimarchevoli 
essi  pure  i  quali  sogliono  gettare  in  aria  il  loro  cibo 
per  inghiottirlo. 

Undici  varie  specie  compongono  la  serio  dei  Cuculi 
fra  cui  il  nostro  Cucco  che  usurpa  il  nido  delFindustre 
Capinera,  e  vi  abbandona  le  sue  uova. 

Dei  Picehj  noi  possediamo  sei  varie  specie  compre¬ 
sovi  il  Torcicollo  ad  essi  molto  affine  per  la  maniera  del 
vivere.  Oltre  il  Pico  d^oro  degli  Stati  Uniti  qui  sono 
ventisette  specie  forastiere  della  piuma  la  più  vaga. 

Tralascerò  di  parlare  dell’ultima  famiglia  dei  Passe¬ 
ri  consistente  nei  Bucconidi  per  essere  a  noi  tutt’afFatto 
sconosciuta.  Gli  esemplari  che  qui  sono  appartengono 
all’Africa,  alla  China,  alla  Gujana  ed  alle  Filippine. 

Dopoché  si  ebbe  agio  di  osservare  nel  passato  Ordi¬ 
ne  la  moltiplice  varietà  della  natura  nella  creazione 
di  questi  esseri  non  puossi  a  meno  di  rimaner  sor¬ 
presi  alle  nuove  ricchezze  manifestateci  dalGould  nella 
magnifica  illustrazione  dell’  ornitologia  dell’  Australia 
che  ora  va  pubblicando.  Gli  uccelli  di  queste  regioni 
nuove  per  la  scienza,  sorpassano  quanto  finora  fu  vi¬ 
sto  e  conosciuto  nella  differenza  delle  forme  e  nel¬ 
la  sorprendente  bellezza  delle  tinte.  Onde  qual  vasto 
campo  è  ancora  serbato  ai  naturalisti  per  raggiungere 
i  limiti  di  questa  potenza  generatrice  che  nei  luoghi 
più  reconditi  tiene  ognora  in  serbo  nuove  bellezze  e 
meraviglie  !  ^ 

Chiunque  non  conosce  la  bellissima  opeTa  di  Mada¬ 
ma  Knip  e  del  Temminck  sui  Colombi  lifòn  può  farsi 
una  giusta  idea  dell’immenso  numero  di  specie  conte¬ 
nute  in  questo  quarto  ordine  degli  uccelli,  e  le  nostre 
sette  specie  di  Colombi  e  di  Tortore  hanno  molto  ad  in¬ 
vidiare  alla  splendidezza  di  quelle  che  non  conosciamo. 
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Le  molte  specie  qui  disposte  di  tale  sezione  possono  ap¬ 
pena  fornirci  un  saggio  di  quanto  la  natura  ha  trasfu¬ 
so  di  bellezza  c  di  varietà  in  questa  famiglia.  Nondi¬ 
meno  vogliamo  notare  come  troppo  gentile  la  vaga  Co¬ 
lomba  passerina  non  maggiore  della  nostra  Quaglia^  ed 
abitatrice  dell’America. 

Il  quinto  ordine  delle  Galline  contiene  in  questa  serie 
degli  esemplari  veramente  interessanti.  Conciosiacchè 
oltre  il  bellissimo  Gallo  di  Montagnaj  e  le  altre  specie 
di  Fagiani^  merita  qui  una  special  menzione  il  Fagiano 
Argo  delle  Molucche,  di  Giava,  e  della  China,  il  quale 
imitando  nelle  forme  il  Pavone  ha  le  piume  delle  ali  di¬ 
segnate  a  mille  occhi  d’  argento  da  cui  la  luce  rifran- 
gesi  siccome  da  specchio  metallico.  Due  penne  rette  e 
lunghissime  gli  adornano  la  coda  disposta  a  mo’  di  ven¬ 
taglio.  Nulla  poi  dirò  dei  meravigliosi  Pavoni  bianchi,  e 
screziati,  che  per  l’orditura,  colore  e  disposizione  del¬ 
la  piuma  vincono  in  bellezza  ogni  altro  animale.  Qui 
sono  altresì  due  esemplari  rarissimi  dei  Syraptes  di  Bu- 
charia,  e  delle  Steppe  di  Tartaria,  intorno  alla  cui  esi¬ 
stenza,  ed  alla  strana  conformità  dei  piedi  sonosi  si 
lungamente  agitati  i  naturalisti.  Sono  essi  chiamati  da¬ 
gli  indigeni  collo  specioso  nome  Buldruki  che  suona  in 
nostra  favella  la  graziosa  fanciulla.  E  qui  pure  nota¬ 
bile  la  serie  delle  Pernici,  la  quale  incominciando  dalla 
nostra  Pernice  comune:,  dalla  Starnaj  e  dalla  Pernice 
rossa  di  Toscana  prosiegue  colla  Bar  tavella  di  Francia, 
colla  Pietrosa  del  mezzogiorno,  e  colla  rarissima  Ciu- 
cara  dei  monti  Himalaia. 

Se  quivi  nel  sesto  ordine  degli  Struzzi  non  vediamo 
il  vi  goroso  cavallo  del  deserto.  Io  Struzzo  Camelo  del¬ 
l’Affrica,  non  è  però  meno  importante  a  conoscersi  il 
Nandù,  o  Struzzo  americano  dei  grandi  fiumi  del  Para¬ 
guay,  della  Guiana,  e  del  Chili,  il  quale  alla  bella  piu¬ 
ma  congiugne  forme  agili,  e  composte. 
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Il  settimo  ordine  degli  Uccelli  Saltatori j,  o  Grolle  vie¬ 
ne  aperto  dalla  Gallina  Frataiola.,  e  àM Ottarda^  l’una 
e  l’altra  rarissime  fra  noi  d’inverno,  e  di  carni  squisite. 

I  Ciurlui  non  molto  rari  di  estate  precedono  le  sei  spe¬ 
cie  dei  Pivieri  nostri,  alcuni  d.'^i  quali  si  accompagnano 
sì  di  frequente  per  i  prati  all’unica  specie  della  Pavon¬ 
cella.  Ed  a  questa  famiglia  dei  Pivieri  appartengono  pu¬ 
re  i  sì  detti  Beccaccini  di  mare^  di  cui  si  hanno  tante  va¬ 
rietà.  Ma  le  Beccacele  che  costituiscono  da  sé  sole  una 
famiglia  per  essere  sparse  in  tutte  le  regioni  variando 
più  o  meno  nei  loro  caratteri  formano  qui  una  serie 
molto  ragguardevole  ed  utile  a  studiarsi.  Conciosiacchè 
oltre  le  quattro  specie  nostre  del  Pizzardone  di  Prima¬ 
vera,  della  Pizzarda  o  Beccaccino^  della  Pizzardella  di 
carne  eccellente,  e  della  grossa  Beccaccia  dell’  Inverno 
si  ha  il  Beccaccino  coda-larga  specie  così  saviamente  di¬ 
stinta  dal  principe  Bonaparte,  la  Beccaccia  d’Inghilter¬ 
ra,  quella  del  Brasile,  di  Giava,  e  la  Leucura  della 
Baia  di  Hudson,  e  descritta  da  Swainson.  Alle  cinque  o 
sei  specie  dei  Piovanelli  Europei,  ed  ai  tre  nostri  Ciur- 
lotti  (uno  dei  quali  è  pure  dovuto  alle  ricerche  del  sud¬ 
detto  principe  )  succedono  la  Calidra  e  la  Gambettaj 
ed  il  Beccaccino  accattabrighe j  che  si  azzuffa  per  indole 
con  quei  di  sua  specie  non  solo  per  pretesto  di  amore  e 
di  nutrimento,  ma  per  vero  bisogno  d’essere  querulen- 
to;  allora  innalza  ed  abbassa  la  sua  cresta,  e  rigonfia 
la  sua  corazza  a  misura  dell’ira  che  l’investe  e  l’accende. 

Sei  sono  le  nostre  specie  di  Coccali  comuni  di  prima¬ 
vera  ed  autunno.  V Avocetta  o  Monachella  farina  pro¬ 
veniente  dall’Africa  è  qui  rarissima,  ed  avventizia.  Es¬ 
sa  si  distingue  pel  sottile  rostro  ripiegato  all’  insù  e 
per  le  gambe  lunghe  e  filiformi.  Appartengono  alla  fa¬ 
miglia  dei  Porciglioni,  la  Folaga  nera,  e  crestuta,  i  Bè 
di  quaglia,  e  le  Gallinelle.  I  bellissimi  Porfvrionij,  o  Polli 
sultani  dei  Savi  si  distinguono  dal  turchino  indico  della 
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loro  piuma,  e  dal  rostro  tinto  di  rosso.  Questo  uccello 
dell’oriente  è  avventizio  in  Europa,  ed  abita  a  prefe¬ 
renza  le  acque  solitarie  ad  onta  che  sia  assai  dimesti-, 
chevole.  Lo  Parre  dalle  dita  ed  unghie  lunghissime  ap¬ 
partengono  ai  maresi  delle  regioni  intertropicali,  e  so¬ 
no  pressoché  sconosciute  ai  nostri  cacciatori  quantun¬ 
que  i  Latini  più  volte  le  abbiano  menzionate  come  uc¬ 
celli  sporchi  ed  infausti,  che  occupavano  le  adiacenti 
campagne.  L’unica  specie  della  Gru  cenericcia  è  molto 
rara  ed  avventizia  fra  noi;  ma  le  stanno  prossime  VAn^ 
tigone j  e  la  Leucogerana  d’Europa.  Quindi  vengono  se¬ 
dici  specie  di  Ardee^  delle  quali  sì  in  primavera  che  in 
autunno  noi  prendiamo  i  Beccapesce j  gli  Aironi j  l’Lc- 
cello  Lepre j  e  qualche  volta  eziandio  Pamabile  Garzetta. 
Questi  animali,  che  viaggiano  a  truppe,  amano  i  luoghi 
paludosi,  e  le  rive  dei  fiumi  non  altrimenti  delle  Cico^ 
gne^  di  cui  qui  sono  le  due  specie  bianca  e  nera^  sebbene 
qui  rarissime  ed  avventizie.  La  Cicogna  Argala  delle 
Filippine,  e  di  Bengala  ha  esternamente  il  gozzo  a  guisa 
di  sacco  membranoso  pendente  che  le  dà  una  fisonomia 
assai  singolare.  Le  penne  marabou,  di  cui  si  adornano 
le  donne  gentili  appartengono  a  cpxcs,^ Argala  come  alla 
Cicogna  del  Senegal, 

Una  sola  specie  di  Ibis  fu  presa  talvolta,  ma  ben  di 
rado  per  le  nostre  campagne,  e  lo  chiamano  il  Ciarlotto 
marino.  Oltre  a  questa  specie  trovasi  in  alcune  regioni 
dell’Europa  anche  la  specie  etiopica^  e  l’altra  tinta  di 
verde,  sì  celebri  per  quella  loro  apparizione  in  Egitto 
collegata  al  benefico  debordare  del  Nilo,  onde  quei  po¬ 
poli  ne  fecero  creatura  tanto  sacra  e  venerata.  I  Tan¬ 
tali  e.  specialmente  l’Americano  sono  molto  belli  a  ve¬ 
dersi  per  la  piuma  tinta  di  verde,  e  di  rosso  colle  gra¬ 
dazioni  più  spontanee  e  regolari.  Trovi  ancora  in  questa 
famiglia  il  Cancroma  dell’America  meridionale  selvati¬ 
co,  ed  incivile,  e  V Aramo  degli  Stati  uniti.  Le  ultime 


16 

due  famiglie  appartenenti  a  quest’ordiiie  sono  quelle 
delle  Platalee  e  dei  Fenicotteri.  Le  i^rìme  dette  ancora 
Sfattole  sono  native  deirAfrica,  ma  la  Leucorodia  é  qui 
visibile  sebbene  avventizia.  VAya  tinta  di  rosso  è  co-^ 
mune  nel  Paraguay,  nel  Chili,  nel  Perù  ed  al  Brasile. 
Tre  esemplari  elegantissimi  del  Fiammante  affricano 
chiudono  quest’ordine  delle  Gralle,  il  quale  fornisce  la 
porzione  più  ricca  delle  nostre  caccie  invernali,  e  ren¬ 
de  i  paduli  solitari  delle  romane  campagne  non  so  se 
più  popolati  dalle  loro  miriadi,  che  dalle  compagnie 
dei  solazzevoli,  ed  industri  cacciatori. 

Il  poetico  Cigno  che  lo  si  suol  prendere  sulle  nostre 
spiagge  marine,  apre  l’ultimo  ordine  delle  Anetre;  che 
ognora  nuove  e  variate  trasmigrano  alle  nostre  acque 
d’inverno.  Lungo  sarebbe  il  designare  ad  una  ad  una 
le  moltissime  che  compariscono  durante  i  rigorosissimi 
freddi.  Le  Oche_,  i  Capiverdij  i  Paperonij  le  Anetre  e  le 
Anetrelle  in  tutto  diecinove  specie  nostre,  e  da  quaranta 
e  più  europee  sono  qui  frammiste  alle  molte  america¬ 
ne,  ed  ai  così  detti  Smerghi_,  o  Sugheroni  dal  rostro  sot¬ 
tile,  e  col  ciuffo  sul  capo.  Il  Pellicano  è  rarissimo  in 
queste  acque,  e  mai  vi  si  vide  il  Fosco  delle  Antille  e 
del  Perù.  Non  così  i  Marangoni j  o  Corvi  marini  dei  fìu-» 
mi  adiacenti,  che  si  prendono  ben  spesso,  ma  soltanto 
nella  stagione  invernale.  Qui  sono  altresì  due  individui 
del  Marangone  del  Brasile,  e  della  specie  descritta  da 
Lavaillent,  e  l’altra  di  Mayer  dell’isola  di  Giava.  Il  Co¬ 
limbo  settentrionale.^  di  cui  si  è  veduto  qualche  giovane 
ma  ben  di  rado  nelle  nostre  campagne,  la  cede  in  bel¬ 
lezza  al  Colimbo  glaciale  dei  paesi  più  freddi.  La  Sula 
bianca,  o  il  Matto  di  New  Jork  e  del  Capo,  è  rimar¬ 
chevole  per  l’indole  stupida,  e  pel  soverchio  confidarsi 
nell’uomo  di  cui  sembra  ignorare  a  differenza  di  tutti 
gli  altri  uccelli  il  costume  rapace  e  distruttore.  Le 
Sterne  o  Rondoni  di  mare  hanno  qui  quattordici  specie, 
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di  cai  tre  sole  trasmigrano  fra  noi.  Le  Procellarie^  ge¬ 
nere  del  Bonaparte,  vivono  a  torme  immense  nei  mari 
delle  zone  calde,  e  temperate  dell’Atlantico,  e  sembrano 
destinate  ad  animare  le  immense  solitudini  dell’Ocea¬ 
no,  poiché  si  videro  tali  stormi  che  avrebbero  potuto 
coprire  un’estensione  di  dieciotto  miglia  geografiche! 
Quattro  qui  sono  le  specie  conservate  dei  Lari  o  Gai¬ 
moni  di  cui  il  bianco  è  sì  comune  nel  Tevere.  I  Rin- 
copi  sono  affatto  stranieri  alPEuropa,  come  pure  i  Mor¬ 
moni  delle  regioni  polari.  L’unica  specie  àeWAlca  si 
rara  ed  avventizia  è  susseguita  dalle  altre  cinque  dei 
paesi  boreali  d’Europa.  Fra  le  Faleridi  dei  mari  freddi 
si  vede  la  Ceratorina  occidentale  del  Bonaparte,  indivi¬ 
duo  prezioso,  e  quasi  unico  nei  musei  d’Europa,  per¬ 
chè  questo  genere  assai  rimarchevole  non  si  compone 
che  di  una  sola  specie  or’ora  scoperta  nei  paraggi  si¬ 
tuati  fra  l’Asia,  e  l’America  al  settentrione  dell’Ocea¬ 
no  Pacifico.  Fu  convenientemente  illustrata  nell’Orni¬ 
tologia  Americana  del  principe  Bonaparte  e  distinta  coi 
nomi  di  Chimerina  cornuta^,  o  Cerorinca  occidentale.  Ve¬ 
ro  rinoceronte  degli  uccelli  ha  il  becco  ricoperto  alla 
base  di  una  membrana  callosa  che  sormontando,  ed  eri¬ 
gendosi  nelle  narici  prende  forma,  ed  avviamento  di 
un  corno.  Da  ultimo  le  quattro  specie  nostre  dei  sì  detti 
Caprioli^  e  Scrinzoli  più  o  meno  rari  d’inverno  prece¬ 
dono  la  Diomedea  trasmigratrice  del  mare  Pacifico  for¬ 
nita  di  ali  squammose  non  molto  dissìmili  dalla  pinna 
dei  pesci.  Ella  si  ciba  voracemente,  e  perseguitata  emet¬ 
te  un  grido  che  rassembra  al  raglio  dell’Asino.  Se  le 
sue  carni  hanno  cattivo  sapore,  sono  tuttavia  ricerca¬ 
te  le  sue  ossa  da  formare  astucci,  e  fabbricare  utensili. 

Noi  abbiamo  trascorso  invero  con  troppo  rapido 
sguardo  questo  museo  ove  si  ragunarono  tante  bellez¬ 
ze  e  meraviglie  che  natura  disperse  nelle  varie  regioni 
dell’  universo.  Meriterebbe  una  maggior  meditazio- 
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ne,  c  riguardo  quest^opera  benefica  della  scienza,  che 
cammina  e  suda  in  cerca  di  verità;  e  presele  in  mano 
quasi  temendo  che  le  sfuggano,  le  imprigiona  nelle  rac¬ 
colte  e  nei  sistemi  le  ordina.  Lo  spirito,  la  civiltà,  e  gli 
studi  dovranno  riconoscere  dalla  scienza  i  loro  vantag¬ 
gi  giornalieri,  dalla  scienza  che  disvela,  che  provvede, 
e  che  difende. 

Nell  osservazione  delle  principali  famiglie  degli  uc¬ 
celli  conservati  nella  raccolta,  noi  abbiamo  ravvicinato 
questi  esseri  nelle  loro  forme,  e  nei  loro  caratteri.  Il¬ 
lustrati  i  Pappagalli  entrammo  nel  secondo  ordine  ove 
regnano  i  Rapaci  diurni  e  notturni^  ed  a  cui  succedono 
i  Passeri  coi  loro  interminabili  generi  agili,  pittores¬ 
chi,  e  multiformi.  Le  Colombe  ove  brillano  le  tortorelle 
pacifiche  precedono  le  Galline  ed  i  fagiani  d’oro  e  d’ar¬ 
gento.  Gli  Struzzi  degnamente  collocati  in  separato  or¬ 
dine  hanno  il  loro  posto  tra  le  sopraddette  galline,  e 
gli  uccelli  saltatori  denominati  Grulle^  ordine  vario  ed 
ubertoso  scopo  dei  cacciatori,  e  che  fornisce  cibo  sa¬ 
no  e  delicato.  Ultime  le  Anetre  tinte  di  colori  splen¬ 
denti  e  destinate  ad  animare  le  solitarie  piaggio  non 
curanti  del  freddo,  e  di  tempeste.  Senza  tenere  esatto 
conto  degli  uccelli  stranieri  noi  avremmo  voluto  desi¬ 
gnare  almeno  per  sommi  capi  le  547  specie  di  uccelli 
europei  delle  quali  388  sono  pure  italiane.  Ma  ci  sia¬ 
mo  limitati  a  chiamare  coi  loro  vernacoli  le  principali 
delle  247  specie  di  uccelli  romani  che  rendono  questo 
suolo  si  ricco  di  cacciagione. 
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